Dalla Domus Salutis di Brescia, il saluto di don Serafino Ronchi agli amici, “per dirvi “grazie” e per darvi la mia benedizione” - “Mi sento felice... ho capito che la vita è bella... il dolore mi è necessario per accettare il mistero della croce... la morte si vince amando la vita”
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Don Serafino Ronchi, parroco di Esenta di Lonato, è ricoverato da alcune settimane presso la Domus Salutis di Brescia. Nella sofferenza che sta patendo, e nella pienezza della fede che gli conosciamo, ha inviato agli amici una bellissima riflessione “a cuore aperto”: un dono prezioso che siamo felici di estendere a nome suo ai nostri lettori per renderli partecipi di tanta ricchezza umana e spirituale. Una pagina preziosa da conservare e meditare.  Grazie a te, don Serafino: anche gli amici e i lettori dell’Eco ti sono vicini...a cuore aperto!

















Una domenica pomeriggio in clinica: 


A CUORE APERTO


Sono da alcuni giorni ricoverato all’Hospice della Domus Salutis di Brescia, ove Fede e Scienza leniscono i dolori di corpi martoriati dal male e sono arnie di miele (il miele di Esenta!) per anime affrante. È la domenica pomeriggio del 5 dicembre. Avviene per me un evento, una grazia, che desidero condividere. 


Mi trovo in stato di dormiveglia: non dormo, ma non sono del tutto cosciente. Ho netta l’impressione di vagare in un luogo senza spazio, sospeso in un tempo che non è tempo, dove la mia corporeità diventa evanescente, acquista leggerezza (ancor più di quella che ho!).


Mi sento commosso, proiettato in un mondo di luce, di perfetta pace. Una musica ineffabile attraversa i miei silenzi, invade le mie membra e giunge fino al cuore. Lo prende delicatamente e lo solleva verso una terra nuova, sconosciuta eppure amata. Non so dove mi trovo, ma mi sento felice. Cori angelici. Dolcissimi. Luce. Tanta luce. È questo il Paradiso, che sto attendendo ormai da sessantasette anni? Come vi sono giunto? E ‘sorella morte’ come mi ha accompagnato?


Mi riporta alla realtà una suora biancovestita, che, per un attimo, scambio per un angelo! Mi prende per mano, mi conduce nell’atrio, attorno a un braciere: un coro di 40 persone canta per me la melodia struggente dell’Ave Maria di T. L. de Victoria, quell’Ave Maria che mi ha temprato l’anima nei miei anni di gioventù. 


La corale Ars Nova di Carpendolo, famosa per aver tenuto numerosi concerti in varie città, è venuta nel pomeriggio di domenica all’Hospice della Domus proprio per me, per regalarmi il conforto più gradito, quello di un concerto polifonico, dono soave che solo chi ama sa offrire. Li voglio calorosamente ringraziare. E li attendo per il promesso concerto dell’Epifania nella nostra parrocchiale di Esenta. 


A poco a poco note di cielo si diffondono nelle corsie e altri ammalati si aggiungono all’incontro, per una di quelle esperienze che bastano a dare vigore nuovo alla vita. 


Ho sentito allora che la morte altro non è che la nostra pasqua eterna, musica infinita e divina. Mi sono tornate alla mente le parole di S. Ignazio di Antiochia: “Per me è meglio morire per Gesù Cristo, che essere re fino ai confini della terra. Io cerco colui che morì per noi; io voglio colui che per noi risuscitò. Il parto è imminente. [...] Lasciate che io raggiunga la pura luce; giunto là, sarò veramente un uomo.” 


Ho capito anche che la vita è bella, comunque, quando è allietata dall’amicizia che in questi giorni io continuo ad avere attorno a me.


E allora il dolore, privilegiato compagno delle mie notti e dei miei giorni, mi è necessario per accettare il mistero della croce. Ho ritrovato l’amore di Cristo nelle note di quel concerto, voce nella sommessa voce di amici molto cari.


La mia strada si fa salita, a volte lieve a volte così impervia da sembrare impercorribile per la mia debolezza. Mi accompagna la certezza che qualcuno guida e ha guidato i miei passi. E che ho ricevuto e dato amore.


La morte si vince amando la vita, che è uno dei più grandi doni offertici da Dio. Che è un sogno di Dio avverato. 


Ho desiderato condividere con voi pensieri di gioia, quella che riempie l’esperienza veramente forte che sto vivendo. Per dirvi’grazie!’ Per dirvi che desidero il vostro bene, e che tutti vi porto nell’anima. 


E per darvi la mia benedizione. 





							don Serafino


